Ilva, per l’Avvocatura gara annullabile
solo con un interesse pubblico concreto 

 Non si chiudono ancora le polemiche sull’Ilva, dopo la sigla dell’accordo giovedì scorso tra sindacati e Arcelor Mittal. Il ministro dello Sviluppo economico, Luigi Di Maio, ha chiuso formalmente il procedimento avviato sulla gara di aggiudicazione dell’acciaieria ma ha disposto «di non procedere all’annullamento». 
Del resto lo stesso premier Giuseppe Conte in mattinata aveva sottolineato che la gara non poteva essere annullata. «Non entro in polemica con nessuno - ha affermato nel suo intervento alla Fiera del Levante - dico soltanto che con gara ormai aggiudicata, e chi conosce il diritto sa cosa significa, il vicepresidente Di Maio è riuscito a ottenere uno straordinario miglioramento del livello occupazionale». «Non potendo più ridiscutere la gara - ha aggiunto - l’abbiamo studiata in tutti i modi ma vi assicuro che il rischio di un contenzioso legale che ci vedeva perdente è stato superiore al vantaggio che me potevamo trarre». 
Nello stesso tempo Di Maio ha pubblicato sul sito del Mise il parere dell’Avvocatura di Stato: «La mancata valutazione della nuova offerta in rilancio formulata da Acciai Italia (l’altra cordata in gara per Ilva, ndr.) può assumere rilievo di quell’eccesso di potere che sarebbe uno dei due presupposti per annullare la gara. Ma la possibilità di annullare deve ancorarsi ad un interesse pubblico concreto ed attuale, particolarmente corroborato». 
Interesse pubblico che evidentemente non c’era nell’annullamento e che invece è stato tutelato con la chiusura positiva dell’operazione. In questo senso, tra l’altro, l’Avvocatura segnala anche come in caso di eventuale azzeramento delle procedure e ripartenza della gara, Acciai Italia non sarebbe stata in partita perchè nel frattempo la cordata era stata sciolta. 
Non si è fatto attendere l’affondo dell’ex ministro Carlo Calenda che ha chiesto le dimissioni di Di Maio: «Eccesso di potere ci sarebbe stato se non si fosse tenuto in conto interesse pubblico. In un Paese serio un Ministro che distorce un parere istituzionale si dimette». 
Ma il vicepremier ha ribadito che c’è stato un «eccesso di potere» e «l’obiezione che con la concessione dei rilanci si sarebbe lesa la par condicio dei concorrenti è smontata dall’Avvocatura. C’era la possibilità di valutare i rilanci e dunque offerte migliorative». 

Vincenzo Boccia, presidente di Confindustria, va oltre le polemiche e preferisce guardare al futuro: «Ci convince il risultato. Si è risolta una grande questione Paese». m. tr. La Stampa 9-9-18
